
A PROPOSITO !>KI.M ,"IÌIF<IR1U„ DI OOSEM..1 

Scuota ìtaliana 
o stuoia walirana ? 
In tutto il lungo lavoro di prt— 

foraz ione alla sua < riforma rid
a'scuola » il ministro Guido G o -

nclla ha accu rittamente evitato 
che si discutesse della scuola non 
statale. Fu a suo tempo respinta 
— ricordate!' — la proposta 
Marchesi di una inchiesta parla
mentare sulla scuola privala, ad
d i c e n d o a motivo il tatto che 
esistewi una Commissione d'in
chiesta per la riforma d.*'la scuo
la alla quale quel > compito era 
pia affidato. Ma, nella realtà, 
neanche a quest'ultima (Jnminis-
hione fu dato modo non di.'o di 
svolgere un'accurata indugine 
sulla scuola non statale, ma nep
pure di discuterne. 

l ìhhene: accade ora che nel pri
mo progetto governativo di «• ri
forma dellu scuola >, presentato 
recentemente ul Consiglio supe
riore della Pubblica Irruzione , 
proprio il capitolo sulla scuola 
non statale abbia lu più precisa 
fisionomia, contenga le più gros
se novità. Crediamo di poter fa
re questa afférmazione con s i cu
rezza perchè, seppure il progetto 
in questione non sia ancora di 
pubblico dominio, tuttavia la 
stampa ne ha già parlato a m p i a 
mente e molti membri del Consi
glio {superiori*. come era loro d i 
ritto e loro dovere, ne hanno d i 
scusso con le associazioni di in-
6egnanti che al Consigl io stesso 
essi rappresentano. Abbiamo per
c iò questa singolare contraddi
zione: l'argomento su cui si è d i 
scusso e si è fatto discutere, la 
scuola pubblica, è trattato nel 
progetto con grande genericità e 
superficialità, e invece sul l 'argo
mento sottratto alla inchiesta e 
al la discussione, la scuolu non 
statale, si fanno proposte precise 
e « rivoluzionarie ». 

A giudicare dui capitoli del 
voluminoso progetto che ho a v u 
to occasione di leggere .si d ireb
be addirittura che quello sulla 
scuola non statule sia stato scri t 
to da un'altra e più sapiente m a 
no. Non più lo stile fumoso e v a 
cuo dei « bottaiani > di Gonella. 
degli esperti di «carte della s c u o 
l a » : ma un abile argomentare 
curialesco, ma un preciso intento 
legislativo: quello stesso a r g o 
mentare e quello stesso proporre 
leggi - vedi caso! - che è proprio 
dei monsignori Cameli e degli 
altri dirigenti del Ministero 

Qual'è infatti, in sintesi, il ri
sultato clic si vuol ottenere? Lo 
hanno espresso molto bene a l c u 
ni esponenti della cultura e de l 
la scuola in una mozione da loro 
presentata in vista del III C o n 
gresso dell'Associazione per la 
Di fesa della scuola nazionale c h e 
avrà inizio a Roma 1*11 febbraio 
prossimo: tra di essi ricordo C a l 
vi, Placitclli, Borruso, G. Sa l i 
nari, Gonnet, Alberto Moravia. 
Si vuole che e l'istituenda pari 
tà > determini lo sconcio morale 
e giuridico di scuole non di S t a 
to con parità di diritti e senza 
parità di doveri >. 

Chiede infatti il progetto C a 
meli, cioè volevo dire il progetto 
Gonella! , che «l ' insegnamento 
impartito nelle scuole paritarie sia 
produttivo degli stessi effetti g i u 
ridici che derivano dalie scuole 
di Stato >, pur potendo tali s c u o 
le « fissare i programmi scolast i 
ci l iberamente >, « liberamente 
stabilire lo stato giuridico ed e c o 
nomico del personale direttivo ed 
insegnante assunto > «senza che 
lo Stato si sovrapponga alla v o 
lontà degli interessati > (cioè dei 
gestori della scuola), l iberamente 
scegliere il personale insegnante 
— purché, bontà loro, si tratti 
di persone abilitate al l ' insegna
mento — e liberissimamente s frut-

• tarlo, ricattarlo e licenziarlo, 
Nessun o'.gano statale permanen
te per il controllo sulle scuole 
paritarie, ma solo una commiss io 
ne del Consiglio Superiore che si 
riunisce ogni tanto. Ma la s c u o 
la è tuttavia sede di esami, i suoi 
insegnanti possono essere negli 
albi dei commissari ed uno è di 
diritto in commissione. E non si 
esclude — per quanto nel p r o 
getto non se ne parli espl ìc i ta
mente — il finanziamento dello 
Stato, contro la precisa norma 
costituzionale, sotto forma di a s 
segno familiare scolastico, p r o 
messo esplicitamente dal Gonella 
alle associazioni familiari di A -
zione cattolica. Per evitare equ i 

voci, il progetto dice infine — ed 
^ il brano più rivelatore — che 
questa inaudita parità di diritti 
senza " nessuna parità di doveri 
è riservata • essenzialmente alle 
scuole confessionali. 

Pensiamo che questo sarà uno 
dei problemi sui quali l 'Associa
zione per la difesa dellu scuolu 
nazionale nel suo prossimo c o n -
••ries-o attirerà maggiormente la 
attenzione dell'opinione pubblica. 
chiedendo e invitando a chiedere 
che non vi sia parità di dirli 
senza completn parità di doveri 
per quanto riguarda programmi. 
la scelta degli insegnanti, il loro 
trattamento economico e i! loro 
stato giuridico, per quanto riguar
da il controllo dello Stato e gli 
esami di Stato. 

LUCIO I.OMBAKDO-RADICE 

L'azione parlamentai'e 
per la scuola 

Sul tema « L'aziona parlamentare 
per la scuola » avrà luogo oggi alle 
16 nella Sala Caplzucchl un dibattito 
promosso dalì'Ass. per la Difesa della 
Scuola !la7lcnale. Relatori gli onore
voli Tibaldl Chiesa. Tesauro, Malagu-
filnl e Silipo. 

JEAN SIMMGNS, la simpatica attrice inglese, si accinge a tagliare 
una gigantesca torta, donatale dai suoi amici in occasione del suo 
ventunesimo compleanno. La Simmons, che gli spettatori italiani 
hanno ammirato in « Amleto », verrà « esportata » in America in 

seguito alla crisi che ha colpito ti cinema britannico 

I NEI ASSASSINATI » I MODENA 

La madre di Rovatti 
aspetta ancora il figlio 

! a tragedia di una donna impazzita dal dolore - Si doveva sposare 
TI primavera - Il fratello seppe per caso della morte all'ospedale 

ni 
Roberto Rovatti era un partigia

no, ed ha proprio fatto una morte 
da partigiano sfortunato, ucciso con 
sevizie. Certo non lo p e n a v a , quan
do aveva lavorato coi compagni a 
costruire il Cippo commemorativo 
a pochi metri dal cancello delle 
« Fonderie Riunite »», che un giorno 
sarebbe caduto H, gli avrebbero 
strappato la vita con crudeltà, con 
bestialità, in una serie di aiti sel
vaggi che niente giustificava, 

Ere venuto avanti p o r t a n d o 
un'asta con un cartello, insieme ad 
litri operai che pure portavano 
cartelli e bandiere, appassionate 
didascalie degli scioperi. I carabi
nieri piombarono *ul gruppo, co
minciarono a dar botte alla cieca 
coi calci dei moschetti, altri più 
lontano sparavano come forsennati. 
Il branco oscillò, si disfece, si rup
pe; tutti fuggirono inseguiti da 
quella stessa pazzia furibonda; Ro
berto Rovatti si trovò solo in un 
cerchio di facce spaventate e fe
roci. E1 possibile che acr-ijai».' 
queste cose? Si, a Modena, il 9 
gennaio, è accaduto che un uomo 
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LETTERA DA PARIGI 

La hesia francese 
rimpiange la "belle epoque,, 

1 vecchi aneddoti sulle dame e sul la Parigi del 1900 - Rievocazioni 
al "Chez Maxim» e libri di memorie - Un passato ormai sepolto 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 
PARIGI, febbraio. — Lo scoc

care del mezzo secolo ha jarnito, 
in Francia come altrove, l'occa
sione propizia per mule rievoca
zioni dei nuovi cinquantanni che 
l'umanità si è lasciata alle spalle, 
dei tanti fatti, tristi e gioiosi, che 
ne hanno ssanato il lento tra
scorrere. 

Né vi è da meravigliarsene: è 
uniubitudine dell'uomo, inerente 
alia sua stessa missione, che lo 
induce a camminare e a progre
dire, quella di cogliere le occa
sioni per tram bilanci dell'atti
vità pattata. Ma in Francia, a dif
ferenza che altrove, motte di 
quelle rievocazioni hanno avuto 
un più marcato accento di nostal
gia; in Francia più che altrove 
molte di esse ti sono soffermate 
a lungo sui primi anni del se
colo, su quel periodo che una 
espressione tipicamente francese 
ha ormai definito come - la belle 
epoque ». 

Ci guarderemo bene dal trarre 

• - . 5 

U.R.SS. — Vladimiro Zakharov. 
direttore della Società corale 
« Piatnìski » e il compositore 
Krennicov, entrambi insigniti del 
Premio Stalin, stanno attualmen
te lavorando ad una nuova 

« suite > 

da questa semplice costatazione 
affrettata conclusioni circa una 
pretesa * decadenza » o vecchiaia 
dcìli nazione francese; certe con
siderazioni sciovinistiche, care ai 
propagandisti ufficiali del venten
nio, sarebbero, oltre a tutto ri
dicole. 

Il mezzo secolo è stato uno dei 
tanti pretesti che quella nostal
gia sa trovare per manifestarsi 
in forme più o meno simpatiche. 
Ogni altra occasione è buona: il 
cinquantenario del famoso risto
rante «• Chez Maxim *, la riesu
mazione dt un vecchio lavoro 
teatrale, una festa tradizionale, 
una serata in una ~ boite » d'am
biente, un anniversario, una mor
te. Ognuna di queste manifesta
zioni non cade nel vuoto, ma tro
va echi e accoglienze festose in 
un pubblico abbastanza vanto. 

C o l e t t e n o n t r a m o n t a 
Per i teatri parigini è una nor

male astuzia commerciale quella 
dì tappare le falle degli inevita
bili insuccessi, ricorrendo a» ^ca
valli di battaglia* un po' invec
chiati, ma ancora buoni; ed è 
un'astuzia che rende, a quan'.o 
provana le abbondanti repliche 
ottenute in questi'mesi dal « Che-
ri - della non tramontata Colette 
e da ~ Le petit Café ~. E' il pic
colo segreto cìie mantiene in vita 
tanti locali notturni dove ancora 
si canfano le vecchie canzoni 
sentimentali. Ed è stata la sco
perta del rimpianto che s: cela 
dietro quel segreto pubblicitario 
a permettere la realizzazione e il 
successo di un film, -Parigi 1900,, 
montnto con brani di logon e in
certi documentari di quel tempo 

Cosi non sono molti ì libri di 
storia che possano sperare di rac
cogliere ampie recensioni sui 
giornali scandalistici della sera: 
una delle rare eccezioni e rappre
sentata dal recente volume di 
Jacques Chasienet. -La France 
de Monsieur Fallières » dedicata 
al settennio (1906-1913) in cui il 
bonario Fallières ricoprì la carica 
d» Presidente della Repubblica. 
Le recensioni furono un'occasio
ne come un'altra per ricordare i 
numerosi aneddoti di quegli an
ni lontani disseminati dal Cha-
stenrt lungo le sue pagine, le ca
ricature d'allora che rappresen
tavano il Fallières come un pa
cifico fannullone,'le famose -gaf
fe* » del Presidente che durante 
un pranzo in onore di Gugliel-
mina d'Olanda disse ad alla voce 
alla moglie: - 1 piselli li fai me
glio tu del capoct/oco - . 

Tutta qui la . -belle éponv.c *? 
No, non tutta qui, perché ognuna 
delle innumerevoli rievocazioni si 
limita a far riafjiorare solo par
ticolari marginali di quel perio
do: i celebri duelli al Bois de 
Boulogne, \ pranzi sontuosi, gli 
scandali, i fiacres, le prime auto
mobili e il primo metrò, i duchi 
che diventavano anarchici e nei 
ricevimenti presentarono il loro 
cocchiere ai padroni di casa, le 
» grandi cocottes », attorno a cui 
si concentravano tutti i pettego-
lezzì del 'bel mondo», dove 
la già anziana Liana de Pougy, 
avendo sposato un ragazzo tanto 
più giovane di lei, faceva mor
morare: -Che nonna eccellente! 
ha pensato a dare un compagno a 
suo nipote!*. 

Questa è soltanto la coreografia 
della - belle epoque - , il suo 
aspetto più anacronistico, quello 
su cui più volentieri si sofferma 
la nostalgia. Le rievocazioni del 
tempo che fu non ci riveleranno 
mai la realtà di quegli anni, e dt 
conseguenza il vero perché dt 
quell'insistente rimpianto. Forst 
la città stessa di Parigi è molto 
più ciarliera in Q»esta confei 
sione. 

Parigi, specie a chi la conosce 
per la prima folta, si presenta 
infatti come una città tipica della 
- belle epoque - ; tale é lo stile dt 
tanti suoi quartieri — non di tut
ti, si badi bene — l'ar^hircttura 
di tanti brutti monumenti e di 
tanti tronfi palazzi — che nel loro 
insieme riescono tuttavia, per un 
miracolo tutto parigino, a dare 
un'impressione gradevole, npo 
sante, anche bella — l'atmosfera 
dei suoi noni più invadenti e dt 
quelli più pacchiani. 

Quando la conoscenza della cit
tà si fa più intima, quella prima 
sensazione scompare: si capisci 
allora che solo una parte della 
città porta la marca della - belle 
epoque -, solo la Parigi borghesi. 
solo i suoi quartieri cioè in cui 
tuttora si concentrano le dimori, 
gli uffici, i traffici della grossa • 
media borghesia, solo quelle zone 
in cui queste classi hanno lascia
to le impronte della loro egemo
nia, del loro periodo ascendenti 
e progressivo. Sono quelle zone 
m cui la vecchia - forma » si va 
vuotando di ogni - contenuto » 
vitale e rinnovato, e che lasciano 
perciò al visitatore, tornalo oggi 
a Parigi dopo esserci stato molti 
anni fa, l'impressione di un vuoto, 
di una decadenza. 

Quel ruoto è la chiave che et 
permette di capire anche le no

stalgiche rievocazioni. La - Belle 
epoque* non è soltanto quella 
vecchia coreografia che abbiamo 
visto tornare a galla, non è solo 
la moda che Christian Dior ha 
cercato invano di risuscitare — 
Parigi è la città che ha abbando
nato per prima le gonne troppo 
lunghe. La » belle epoque* è so
pratutto il periodo in cui la bor
ghesia francese si vedeva trion
fante, il periodo" del suo apogeo; 
ti periodo in cui essa poteva equi
librare i bilanci dello Stato e go
dere ai Campi Elisi i profitti del
lo sfruttamento delle colonie. 

I l « t e m p o b e a t o » 

Ed è inevitabile che quella 
stessa borghesia rivada con rim
pianto a quel temp0 «beato», og
gi die essa si sente condannata, 
incapace di dirigere il paese e di 
risolverne i probleini, costretta a 
rendere la sua stasa iiid-'penden-
za, insieme a quella della nazio
ne, per conservare ti potere. 

Ed è tale la nostalgia di questa 
classe che essa nemmeno si ac
corge di quanto già in quell'epoca 
quella doratura fosse falsa e su
perficiale; non se ne accorgono t 
snot storici, né i suoi collezioni
sti di aneddoti. Si finge di dimen
ticare che già allora il capitali
smo aveva cominciato a putre-
farsi m impenni inno, che già 
erano nati i conflitti e le contrad
dizioni da cui avrebbero avuto 
origine due guerre mondiali, che 
già Lenin — in quell'epoca a Pa
rigi — costruiva l'ideologia e il 
partito che avrebbero fatto la Ri
voluzione d'ottobre, che gin un 
forte proletariato, rimunerato con 
salari irrisori, impegnava e vin
ceva in Francia le sue battaglii 

Il rimpianto è dunque cieco e 
sterile; è un'involontaria autode
nuncia delle vecchie classi della 
propria incapacità a costruire del 
nuovo, ad andare avanti. E', se si 
vuole, l'aspetto sentimentale del
la propria condanna. Ma non ver
seremo lacrime su questa deca
denza; ben altre speranze attira
no l'attenzione dell'osservatore 
fiducioso dei fatti di Francia. 

A Parigi, nella sua -rossa cin
tura», nei suoi quartieri operai. 
una classe nuova, che no, non è 
nostalgica, è già matura e pronta 
a dirigere la costruzione di una 
nuova società e a guardare so
prattutto verso il futuro, perché 
al passato essa ha solo da rivol
gere critici sguardi, in modo da 
trarne gli insegnamenti che fa
ranno più spedito il suo commino. 

GIUSEPPE BOFFA 

inerme, un operaio che portava la 
sua protesta scrit'a su un cartel
lo, protesta legale, permessa, pa
cifica, si è visto a un tratto sover
chiato da una forza di odio senza 
controllo. In quattro o cinque si 
scagliarono su di lui, lo strinsero 
in mezzo, lo colpirono standogli 
proprio addosso, respiro contro re
spiro, lo pestarono col calcio dei 
fucili, con le scarpe, con le mani 
nude, qli tolsero il fiato p iemen-
dolo sulla bocca, gli sbatterono la 
testa contro 1̂  terra, lo rovescia
rono nt l fossato a fianco della 
strada, e là lo finirono. 

La voce del fratello Remo, rac
contando, trema, e gli tremano il 
mento e le labbra. 

Si ferma un momento, pare che 
faccia fatica a seguitare. Che in
chiesta dolorosa è mai questa, che 
mi obbliga a tirar fuori dall'ani
ma dei familiari colpiti le parole 
riproducenti spietate immagini di 
tortura. « Io — dice Remo — l'a
vevo visto poco prima; era in te-
bta al gruppo, chiamava avanti gli 
altri dopo che la «Celere» f"«r.a 
già sparato e retrocedeva. Lui 
certo ebbe la sensazione che la 
battaglia fosse vinta per noi, pur 
disarmati contro tante armi. Lo 
capii dall'espressione della sua fac
cia, poi un movimento della folla 
ci divise, io mi trovai presso il 
cancello quando cadde Appiani. Lo 
raccogliemmo in quattro o cinque 
compagni, lo portammo m ima 
casa di fronte. Si vedeva che era 
gravissimo, una donna lo medicò 
alla meglio, lo riprendemmo per 
tentare di trasportarlo all'ospedale, 
ci morì in braccio dopo poca stra 
da. Portavamo il corpo lungo una 
fila di agenti della « Celere », che 
stavano sparando rivolti verso la 
fabbrica. Molti si giravano verso 
di noi e ci offendevano con brut
te parole. Un tenente ci disse: 
« Siete voi che lo avete fatto am
mazzare ». Finalmente trovammo 
una camionetta che caricò me e H 
morto e ci portò all'ospedale. Vo
levo almeno sapere chi era, per 
avvisare la famiglia. Presso la ca
mera mortuaria c'era un dottore, 
gli chiesi se si poteva guardare 
nelle tasche per l'identificazione, 
mi disse che bisognava cercare 
uno della polizia. Andai allora nel 
cortile interno, vidi un gruppo di 
dottori e di infermieri, sentii che 
parlavano di morti. « Quanti so 
no?» domandaL Un infermiere ri
spose che non si sapeva, forse tre, 
o quattro, o più ancora. «Anche 
questo è morto ». aggiunse, e mi 
mostrò una carta dì identità di 
Roberto ». La voce gli si rompe sul 
nome, lo pronuncia senza suono, 
col moto delle labbra. « M i trovai 
cosi a dover avvertire la mia fa

miglia. Non sapevo come faro, per
chè la mamma era appena guari
ta, se pure poteva dirsi guarita, di 
una malattia nervosa che le ave
va preso durante la guerra ». 

Guardano tutti con pena, quasi 
con timore verso la porta della 
cucina. Al di là hanno quest'altra 
disgrazia, la mamma con il suo 
male, la mamma che non crede 
che il suo figlio 5*a morto. « L'ab
biamo perfino condotta a vederlo, 
sperando che piangesse, che si di
sperasse, cosi si sarebbe levata 
quella fissazione. Li per li sembrò 
che capisse, ma poi quando sia 
mo tornati a casa, e ancora ades
so... di notte si sveglia di sopras
salto. va nella camera di Roberto, 
piange, gr.da, almeno ha il suo 
dispiacere normale, come tutte le 
madri che hanno perduto un figlio. 
invece di giorno guai chi le dice 
che è morto, fa tutto come i>e do
vesse rientrare in casa da un mo
mento all'altro. Gli stira i vestiti. 
a tavola gli apparecchia il posto, 
fa il suo piatto di minestrai di 
pietanza, e noi dobbiamo far spa
rire la roba senza che se ne ac
corga ». 

Poi mi raccontano che era fi
danzato, in primavera si sarebbe 
sposato, se fosse stato al mondo. 

Mi pare che non ci sia più nien
te da chiedere. Siamo tutti un po' 
stanchi, sono ore dure, queste. La 
città è rimasta sotto la scorsa del
le raffiche, delle battute, dei col
pi, vive ancora di quel dolore in 
mezzo a cui passarono le sei bare. 
Si parla e si riparia, si gira sem
pre intorno a questa cosa orribile: 
dei lavoratori che chiedevano la
voro, che si battevano contro una 
ingiustizia, ed ecco un'altra ingiu
stizia, mortale, l i ha sopraffatti, ha 
rovesciato, morti o feriti, troppi di 
essi, e anche quelli usciti fisica
mente illesi, sono travolti nell'ani
ma da un senso pesante di parzia
lità, di sopruso, come da un ven 
to torvo di temporale che fa sa
lire in aria la polvere della stra
da. Ma poi da questa stanchezza, 
che è quasi stupore, quasi incre 
dulità che uomini poveri, solo per
chè vestono una divisa, possano 
arrivare a tanto nella lotta scate 
nata ccn.rc altri uomini poveri, 
nasce una coscienza più esatta, de
cisa e compiuta, si riattacca la 
battaglia del lavoro alle botta-
glie della resistenza, si identifi
cano i caduti del lavoro al ca
duti della resistenza. Nella resi
stenza siamo ancora, e ogni allar
me, ogni azione, ogni delitto con
tro di essa stringe nel suo colore 
file e file dt uomini, senza armi, 
senza odio, senza volontà di ucci 
dere. 

KENATA VIGANO' 

CONTRO IA miOìl DECISIONE 

Solidarietà 
per Bont«|iclli 
Dichiarazioni di G. B. Angioletti. 
O. De Robertls, Mario Puccini 

L'eco dei commenti sul provve
dimento che ha escluso Massimo 
Bontempelll dalla carica di sena
tore si fa sempre più ampia. In 
tutti gli ambienti culturali la no
tizia della faziosa decisione ha su-
scitato vivissime profeste. Ai tele
grammi di solidarietà per l'illustre 
scrittore si aggiungono ora te se
guenti testimonianze, che ci sono 
pervenute da parte di letterati « 
Intellettuali 

G. B. Angioletti 
• Ho visto Bontempelll a Vene

zia, subito dopo la notizia dell'an
nullamento del suo mandato al 
Senato. Era sereno; come un uomo 
ingiustamente ferito.. In verità, il 
torto fatto a questo nobile sor.t-
tm-e — uno dei più puri nella .-uà 
nrte — non trova, secondo me, 
giustificazione alcuna. E mi sem
bra assurdo che uomini che, sol
tanto grazie n un'amnistia, scam
parono alla morte o all'ergr.stolo, 
possano oggi liberamente scrivere, 
e forse per compiacersi di una 
dura sanzione inflitta a questo 
gentiluomo delle lettere Italiane ». 

M a r i o P u c c i n i 

• Certi attacchi a valori, ormai 
acquisiti, della tir<lm arte e della 
nostra letterntn-vi denotano un 
m; Icostume nr! \:co v una sorta di 
febbre anticulturale. Bontempelll 
è, fuori discussione, anche in sen
so universale (ohi ha girato 11 
mondo come me può a giusta ra
gione confermarlo) uno di questi 
valori n 

G i u s e p p e D e R o b e r t l s 
A Firenze è stato avvicinato il 

prof. Giuseppe De Robertis, men
tre usewa dall'aula del palazzo di 
Piazza S. Marco dove aveva te-
liuto la sua lezione di letteratura 
italiana. 

La notizia della destituzione dì 
Bontempell; dal Senato — ha det
to il prof. De Robertis al nostro 
redattore — mi ha lasciato pro
fondamente sorpreso e addolora
to, non soltanto perchè voglio be
ne a Bontempelli, perchè ammiro 
il suo ingegno e la sua onesta, 
ma perchè non riesco a compren
dere la ragione di tanto accani
mento contro un uomo che se può 
aver sbagliato (e quanti hanno 
sbagliato!) ha pagato di persona 
sin dal 1037, da quando dovetta 
scontare il suo discorso sul Leo
pardi con un anno di confino. Io 
ricordo, e l'ho anche scritto, con 
quanta passione e coraggio nel 
suoi « Colloqui » negli anni più 
duri del fascismo egli abbia dife
so la libertà e l'indipendenzji del
la cultura e gli insopprimibili va 
lori morali offesi dulia tirannia-
Colpire Bontempelli significa col
pire un difensore della dignità 
dell'uomo »• 

Jui £ 9 Si ifir&n A Ik R O M A 
MUSICA 

Concerti 91 arti non 
Jean Martlnon, il giovane diret

tore d'orchestra francese che mer
coledì e domenica ha diretto due 
concerti sinfonici al Teatro Argen
tina, non ha convinto molto gli 
ascoltatori affezionati che, data la 
presentazione, invero impegnativa, 
si attendevano da lui delle esecu
zioni perlomeno fedeli ai testi pre
sentati. 

Il progromma svolto domenica, 
dedicato quasi completamente alla 
musica contemporanea, richiedeva 
infatti una messa a punto ben più 
precisa di quella che abbiamo 
ascoltato. Sopratutto nella Partita a 
car'.e di Strawinski, partitura estro
sa e brillante, la stia direzione è 
stata notevolmente fiacca e confu
sa. Cosi pure il noto Apprendista 
stregone di Dukas non ha divertito 
essai per la straordinaria pesantez
za con la quale è stato modellato. 

La Passacaglia per pianoforte e 
orchestra di Naniel Lesur — pre
sentata in prima per Roma — ha 
vis*o la pianista Lya De Barberi* 
sacrificata inutilmente in una com
posizione dove non c'era affatto né 
(a necessità di un solista, né pure, 
forse, quella di un'orchestra. Mol
to efficace dunque, dopo questo sco
lasticissimo lavoro, il brano di Ra-
vel eseguito fuori programma dal
la De Barberiis. 

Malipiero, presente con la sua 
Sesta Sinfonia —. per soli archi —, 
non ha sollevato molto le sorti di 
questo concerto uggioso. Anche se 
nei primi due tempi la sua Sinfo
nia è abbastanza scorrevole, nel due 
rimanenti si Insabbia in zone gri
gie, incoerenti e tediose. 

Tris tano e Iso t ta 
L'edizione de l ' Tristano, andata 

In scena ieri sera all'Opera, non ò 
riuscita, suo malgrado, a guastare 
completamente il senso della musi
ca di Wagner. Essa resiste, non 
ostante le esecuzioni approssimate, 
dirette in modo abbastanza super
ficiale; nonostante il ridicolo con
torno scenico fatto di gesti da filo
drammatica di provincia e di fo
glie autunnali svolazzanti sulla 
scena. Gli interpreti. Maria Callas, 
Elena Nicolai, Augusto Seider, Ben
venuto Franci e Giulio Neri, ab
bastanza equilibrati nella mediocr.-
tà dell'esecuzione, hanno fatto del 
loro meglio. 

B, fatto che Tristano cantasse in 
tedesco, mentre Isotta gli rispon
deva in italiano ha disturbato ab
bastanza, sopratutto beninteso nel 
lungo duetto del secondo atto. Ap
plausi di convenienza. 

MARIO ZAFRED 

TEATRO 

Dialoghi di P l a tone 
Come ultimo spettacolo Buggeri 

ha presentato ieri sera due delle sue 
più famose interpretazioni: « L'uo
mo dal fiore in bócca » di Pirandel

lo e ! « Dialoghi » di Platone. Due 
atteggiamenti diversi di fronte a l 
la morte: nel primo lavoro un uo -
u»o c v e , crt1r'to da un male Ingua
ribile ci attacca con tutte le eue 
forze alla vita e pur volendo con
vincersi del fastidio e dello schifo 
delle vicende quotidiane di ognuno 
e delle sue, non riesce a dimenti
care il gusto profondo che è in tut
te le cose del mondo. Nel scconno 
lavoro si assiste agli ultimi giorni 
di Socrate alla serenit,, con la qua
le egli affronta la fine, al suo ra
gionare fino all'ultimo sulla im
mortalità dell'anima e sulla purez
za della vita dell'ai di là; agli er -
r/omenti con i quali egli conforta 
gli amici che restano e hanno, lo
ro, paira della morte. In questi 
due stati d'animo anche storico-
mente cosi lontani, l'interpretazio
ne di Ruggeri ha modo di spiegarsi 
tutta e grandi sono la convinzione, 
'T sincerità, la profondità con le 

sali egli parla agli altri e, sem
bra, anche a se stesso. Gli applau
si che hanno salutato la sua fatica 
sono stati moltissimi e hanno s a n i 
ficato un invito a ritornare ancora-

Vie» 

Il carnevale di Viareggio 
rinviato per il maltempo 

•VIAREGGIO. 6 — La pioggia con
tinua che e caduta per tutta U Gior
nata di I T I ha Impedito lo s-.o'.^ersl 
Cel tra-Uzionai! c^rsl m&sciwitl. 
Il tradizionale e fastoso corr.e-.-j.t eli 
Viareggio è 6tato rimandato a Ome-
nlca prossima 12 febbraio. Lo niant-
festorJonl in programma nei locali 
chiusi avranno Invece U loro regolare 
svolgimento. 

22 Appendice rìaìì'llMTA' 

GRANDE ROMANZO 
di 

A L E S S A N D R O DUMAS 
— Io non m'inquieto per m a 

dama Bonacieux. gTidò d'Arta-
pnan. ma per la regina, a b b a n 
donata dal re, perseguitata dal 
cardinale, che vedo, le une dopo 
l e altre, cadere le teste de' suoi 
amici . • 

— E perchè dunque essa ama 
coloro che noi detest iamo di p iù 
al mondo , gli spagnuoli e gli i n 
glesi? 

— La Spagna è sua patria, r i 
spose d'Artagnan, ed è cosa s e m 
plicissima ch'essa ami gli s p a 
gnuoli suoi concittadini. In q u a n 
to ni secondo rimprovero che le 
fate, intesi dire ch'esra amava, 
non gli inglesi ma un inglere 

— E bieot;na confessare, sog
giunse Athos, che quest' inglese 
era ben degno d'essere amato. N o n 

h o mai veduto u o m o più bel lo e 
più nobile di esso . 

— Aggiungete ancora che veste 
magnificamente, disse Porthos. 
Ero al Louvre il giorno in cui s e 
minò le sue perle, e perdio! ne 
raccolsi due c h e vendett i per d i e 
ci doppie. E tu, Aramis , lo c o 
nosci. 

— Al pari di voi, o signore, 
mentre ero nel numero di quelli 
c h e l 'hanno arrestato ne l giardi
no d'Amiens, ove m'aveva intro
dotto il s ignor di Putagne, lo 
scudiere della regina. In quella 
epoca non ero moschett iere, e la 
avventura mi narve crudele ner 
il re. 

— Ciò che non m'impedirebbe, 
disse d'Artagnan, se sapessi do 
v'è i l duca d i Bucklngham, di 

prenderlo per la m a n o e di c o n 
durlo v ic ino alla regina, non fos -
s'altro che per far arrabbiare il 
Cardinale: mentre il nostro unico 
eterno nemico , o signori , è U car
dinale: e se noi potess imo trovar 
qualche mezzo per comprometter
lo diabol icamente, v i confesso che 
arrischierei volentieri il mio capo. 

— D'Artagnan, rispose Athos, 
11 mereia io v i disse c h e la regina 
pensava che Buckingham fosse in 
vitato, con una falsa lettera, a 
vanire a Parigi? 

— L o teme. 
— U n momento , disse Aramis. 
— Che? domandò Porthos. 
— Di te pure. Cerco di r a m 

mentarmi certe circostanze.. . 
— Ora sono convinto riprese 

d'Artagnan, che il rapimento di 
questa cameriera del la regina ha 
relazione cogli avveniment i di cui 
parl iamo e forse colla presenza 
del s ienor Buckingham a Parigi . 

— Il Guascone è fecondo di 
idee, disse Porthos con ammira
zione. 

— Mi diverto a sentirlo par ìe -
re, di?Fe Athos: il suo dialetto mi 
diverte. 

Signori , ripresa Aramis, a-
scoltatemi. 

— Ascolt iamo Aramis, dirsero i 
tre amici . 

— Ieri mi trovavo da un sa -
oiento dottore in teologia, che 
consulto qualche volta per i miei 
studi... Abita in u n quartiere d e 

serto; l o es igono 1 suoi studi, la 
sua professione. Ora, ne l momento 
in cui usc ivo da lu i . -

Qui Aramis si fermò. 
— E così? domandarono 1 suoi 

uditori, ne l momento In cui u-
scivate da lui™ 

— Questo dottore h a una ni
pote continuò Aramis . 

— Ah! ha una nipote? inter-

• C D nomo — racconto Aramis — ti avvicinò con 1 tool uomini e vai 
Ingiuni* di montar* insieme alla dama m i l a carrona... » 

ruppe Porthos:. 
— Donna m^in rispettabile. 

Questa v i e n e qualche vo l ta e far 
visita a suo zio; ieri per combi 
nazione v i s i trovava c e l l o s t e s 
so tempo che v'ero io, e dovetti 
offrirmi per condurla alla sua 
carrozza. Tutto ad un tratto u n 
uomo grande, bruno, d i nobi l i s 
s ime maniere.. . quasi de l genere 
di quel tale di Meung, o d'Arta
gnan... 

— Lo stesso forse, diss'egli, 
— E' probabile.. . continuò A r a 

mis: s 'avvicinò a m e , accompa
gnato da c inque o sei uomini che 
lo seguivano a dieci passi di d i 
stanza, e nel modo il p iù grazio
so m i disse: « Signor duca, e voi , 
madama », continuò rivolgendosi 
alla dama che avevo sotto il 
braccio... degnatevi di montare in 
questa carrozza senza fare la mi 
nima resistenza, il più piccolo 
rumore ». 

— Vi aveva preso per Buckin 
gham! gridò d'Artagnan. 

— Lo credo, rispose Arami*. 
— M a auel la dama? domandò 

Porthos. 
— L'aveva presa per la reg i 

na! disse d'Artagnan. 
— Appunto, rispose Aramis . 
— Il Guascone è un diavolo! 

esclamò Athos , nulla gli sfugge. 
— Il fatto sta, disse Porthos, 

che Aramis assomiglia nella s ta 
tura e fattezze al bel duca: pure 
mi sembra cho l'abito di m o 
schettiere... 

— A v e v o u n enorme mantel lo , 
disse Aramis . 

— Nel mese di luglio? diavolo! 
disse Porthos; forse che il dottore 
teme c h e tu s ia riconosciuto? 

— A m m e t t o pure, disse Athos 
che lo spione si sia lasciato i n 
gannare dal la presenza, m a il 
viso... 

— A v e v o u n grande cappello 
sugli occhi, disse Aramis. 

— Mio Dio! gridò Porthos, 
quante precauzioni per studiare 
teologia! 

— Signori! signori! disse d'Ar
tagnan, non perdiamo il nostro 
tempo a scherzare; dividiamoci e 
andiamo in cerca della mogl ie del 
mereiaio: questa è la chiave de l 
l'intrigo. 

— Una donna di si abbietta 
condizione! Che volete fare, d'Ar
tagnan? disse Porthos allungando 
le labbra con disprezzo. 

— E* la figlia di Loporte. il c a 
meriere di confidenza della r e 
gina. N o n v e Io dissi, o signori? 
E d'altronde Sua Maestà ebbe 
forse il suo perchè, procurandosi 
un appoggio in così bassa condì 
zione. Le teste alte si veggono da 
lungi, ed il cardinale ha buona 
vista. 

— Ebbene dunque! disse P o r 
thos, stabilite prima la mercede. 

— E' inutile, disse d'Artagnan, 
mentre suppongo che se non ci 
paga lui, saremo molto ben pa
gati da un altro lato. 

I n que l m o m e n t o s i senti sulla 

scala u n precipitato rumore di 
passi; si spalancò la porta e l ' in
felice mereiaio si s lanciò nella 
camera o v e si teneva il consiglio, 
gridando: 

— Ah, signori, ^a'vateml. In 
nome del cielo. salv- t">ni! vi s o 
no quattro uomir. > .o vengono 
per arrestarmi: sa lvatemi , s a l v a 
temi! 

Porthos ed Aramis si alzarono. 
~ Un momento , gridò d'Arta

gnan ficer.do loro segno di r i 
porre nel fodero la spada per 
meta sguainata; un momento, qui 
non ci vuole coraggio, ma p r u 
denza. 

— Pure, gridò Porthos, noi 
non' lasceremo che . -

— Voi lascerete fare a d'Ar
tagnan, disse Athos; v e Io r ipe 
to, esso è la testa più quadra di 
noi tutti, ed io, per conto mio, 
dichiaro che gli ubbidisco. Fa 
ciò che vuoi , d'Artagnan. 

In quel punto apparvero quat 
tro guardie alla jporta dell 'anti
camera, -,e vedendo quattro m o 
schettieri in piedi e colla spada 
al fianco, esitarono ad entrare. 

— Entrate, signori, entrate, 
gridò d'Artagnan, voi qui siete 
in casa mia, e noi s iamo tutti f e 
deli servitori del re e del cardi
nale. . 

— Allora, o signori, non v i 
opporrete che eseguiamo gli o r 
dini ricevuti! chiese colui c h e 
sembrava i l capo della squadra^. 

(Continua) 


